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DALLA CRONACA ALLA STAMPA

niche ed economiche. La costruzione dell�evento Ł
avvenuta quindi raccogliendo contributi offerti dalla
ricerca medica, psicologica, psichiatrica e sociale, oltre
che dalle politiche economiche, per arrivare ad una
migliore comprensione, collaborazione ed efficacia
nella prevenzione e nella cura.

UNʼANALISI DELLA REALTÀ CLINICA E SOCIALE
PUGLIESE � Il convegno di novembre sarà anche l�oc-
casione per analizzare la realtà clinica e sociale puglie-
se, attraverso contributi di professionisti provenienti da
strutture cliniche di eccellenza e dall�università del capo-
luogo. L�intento Ł formativo, per sollecitare collaborazioni
e riflessioni piø integrate e complesse su un tema fonda-
mentale per le implicazioni cliniche conseguenti. Saran-
no proposti contributi di ricerca nazionali ed internazio-
nali con lezioni magistrali, dibattiti, workshop e simposi.
Sarà prevista inoltre una sessione Poster per i giovani
ricercatori che vorranno presentare i loro contributi.

INTERNATIONAL JOURNAL OF MULTIDISCIPLI-
NARY TRAUMA STUDIES – La SISST ha infine appe-
na fondato, insieme alla SIPGES (Società Italiana di
Psicotraumatologia e Gestione dello Stress, che fa
parte della Società Italiana di Psichiatria) la rivista
«International Journal of Multidisciplinary Trauma Stu-
dies» [Studi multidisciplinari sul trauma], pubblicata da
Franco Angeli. Il primo numero uscirà a gennaio del
2015. Da evidenziare che la� SISST Ł inserita in un
network scientifico internazionale, essendo affiliata
alla� European Society for Traumatic Stress
Studies� (ESTSS), al quale afferiscono ormai tremila
professionisti che operano a vario titolo nell�ambito
della psicotraumatologia.

La Pedagogia Clinica
compie 40 anni e si
interroga sul suo divenire
Il 25-26 ottobre 2014 Congresso Mondiale ANPEC 
a Firenze con relatori di 18 paesi 

La Pedagogia clinica compie quarant�anni, un com-
pleanno importante che l�Associazione Nazionale
Pedagogisti Clinici (ANPEC) festeggerà con il con-
gresso mondiale su «Il divenire della Pedagogia Cli-
nica - Scenari e prospettive professionali in aiuto
alla persona», il 25 e 26 ottobre al Palazzo dei Con-
gressi di Firenze. La due giorni Ł organizzata in col-
laborazione e intesa con EXPO 2015, ed Ł un evento
finalizzato a contribuire all�espansione dell�EXPO su
«Nutrire il pianeta energia per la vita», con l�obiettivo di
sostenere� i principi pedagogici su cui si� basano i pre-

supposti necessari ad una vita migliore per quanti non
hanno sufficienti opportunità nutrizionali fisiche ed
affettive, frenati negli apprendimenti� e nelle relazioni.

TRE LE TEMATICHE PRINCIPALI � Il congresso si
articolerà in tre sessioni, in cui saranno sviluppati argo-
menti su «I paesi del mondo a confronto su formazio-
ne e orientamenti operativi per nutrire positivamente la
persona»; «La pedagogia in aiuto alla persona: ali-
mentare la disponibilità nella relazione» e, infine,
«Nutrire la capacità ad apprendere».

UN EVENTO DI RILEVANZA INTERNAZIONALE
CON RELATORI PROVENIENTI DA 18 PAESI � «Il
valore della tematica congressuale Ł ampiamente
dimostrato dal prestigio dei relatori che vi hanno aderi-
to � tiene a sottolineare Guido Pesci, presidente del-
l�ANPEC � oltre agli specialisti italiani, tra cui docenti
universitari, di scuole di diverso ordine e grado e liberi
professionisti, anche pedagogisti provenienti da 18
paesi del mondo, che esporranno i loro lavori davanti a
stimati 1.200 partecipanti». A tutti i relatori Ł stato
richiesto «un confronto attivo sulle diverse situazioni
educative nel mondo � afferma il promotore dell�even-
to � con l�intento di promuovere riflessioni sulle diverse
energie che possono essere offerte alla persona a
garanzia di uno sviluppo individuale e sociale».

PROMUOVERE LA SCIENZA PEDAGOGICA �
Anche in questa occasione congressuale di Firenze,
che segue quella del Congresso tenuto sempre dal-
l�ANPEC e EXPO 2015 a Milano il 9 novembre 2013 su
Nutrire la persona, «la volontà Ł di trovare nel mondo
un orientamento di promozione della scienza pedago-
gica idonea a rispondere ai bisogni emergenti dei cit-
tadini � prosegue Pesci � siano essi bambini, ragazzi,
o adulti. Un corredo di orientamenti pedagogici adatti a
favorire un �nutrimento� della persona, in quanto glo-
balità e unità psico-fisica, da cui la Scuola non può sot-
trarsi. Si tratta di perseguire�  e soddisfare l�amplia-
mento di principi innovatori di dottrina e di pratica del-
l�apprendimento sostenuti dalla scienza della comuni-
cazione e della relazione educativa, necessari per evi-
tare ogni stallo e rintracciare sempre nuove vie che
portano all�equilibrio e al benessere».

GLI OBIETTIVI DELLA PEDAGOGIA � «Alla pedagogia
spetta l�alto valore formativo per un�equilibrata evoluzio-
ne dell�uomo da raggiungere in un clima simpatetico di
scambio � spiega il presidente ANPEC � deve inoltre
favorire la crescita, lo sviluppo delle potenzialità, offrire
l�opportunità di apprendere e animare la validità delle
connotazioni del rispetto e della collaborazione. La visio-
ne pedagogica darà un sicuro contributo conoscitivo e di
metodo � conclude Pesci � per far comprendere come
orientarci per svolgere un servizio all�autonomia e alla
emancipazione della persona e quindi alla sua libertà».
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La Pedagogia Clinica in oncologia senologica 

A sostegno della nascita prematura

Clinico; Anna Pesci, Vicepresidente ANPEC Associazione Nazionale Pedagogisti Clinici
Progetto Linguaggio (video) 
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Ore 11.30 Break
La persona al centro del sistema scolastico 

Training pedagogico clinico sulle abilità comunicative e sociali: i risultati di uno studio pilota   

Viaggio nell’Anima della Donna - prospettive educative per il benessere della donna (video)
ANPEC Marche

Quando la famiglia adotta

Il futuro incontra il passato

TERZA SESSIONE: NUTRIRE LA CAPACITÀ AD APPRENDERE
Moderatore:
Riflessioni sul ruolo del Pedagogista Clinico a partire dalla pratica professionale. Prime 
evidenze empiriche da una ricerca in corso

Genitori e figli: uso consapevole delle nuove tecnologie 

Crescere leggendo insieme

Una nuova esperienza tra i banchi di scuola: la Pedagogia Clinica nella didattica interdisciplinare 

Ascoltiamoci di più

Disegno onirico e Pedagogia Clinica: Analisi per una mediazione

Azione Educativa Attiva
Michela De Marco, Pedagogista Clinico 
Sviluppo dell’autonomia personale e operativa

Il Pedagogista Clinico nelle Società di calcio e nei Consigli Comunali dei Ragazzi (CCR) e 
nel progetto “aPEIS”

Il Pedagogista Clinico nelle Istituzioni: Intese di fatto o di norma? 

COMITATO SCIENTIFICO E SEGRETERIA ORGANIZZATIVA 
NPEC

SEDE CONGRESSUALE:
Iscrizioni: l’iscrizione è gratuita.

Attestato:
l’Attestato di Partecipazione
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25 OTTOBRE 2014
8.30 - Apertura del congresso e introduzione ai lavori

PRIMA SESSIONE: I PAESI DEL MONDO A CONFRONTO SU FORMA-
ZIONE PROFESSIONALE E ORIENTAMENTI OPERATIVI PER NUTRIRE 
POSITIVAMENTE LA PERSONA 
Moderatore:

Mediterraneo: dalla cultura teorica alla cultura pratica. Una buona prassi nell’ambito della disabilità
Suor Michela Carrozzino, Delegata internazionale per l’ANPEC Associazione Nazionale Pedagogisti 

Quality of life for people with profound multiple disabilities: an outcome of the quality of 
pedagogical support

Creating spaces of learning and communities of practices to support teachers and children 
with difficulties in the Greece of crisis: the Inclusive Resilient vs Medical Model

ore 11:30 Break 
Training of educators in transition: what competences for tomorrow’s society?

Alfabetizzazione nel periodo scolastico e prescolastico in Slovenia. Presentazione di una 
ricerca svolta sul campo, bilinguismo

Promoting Mental Health a program for social and emotional learning in Sweden 

Medical Science 
The priority of pedagogical process in the light of different sources of education

Preparation of special education teachers in Serbia

The obstical faced education for disabled persons  

Approche clinique pédagogique: une révolution dans le secteur du Handicap au Sénégal

La persona “funzionante” esempio positivo in un contesto di conflitto

L’inclusione nella scuola brasiliana e la dislessia

BES e DSA troppa sanità poca pedagogia

26 OTTOBRE 2014
 

SECONDA SESSIONE: LA PEDAGOGIA IN AIUTO ALLA PERSONA: 
ALIMENTARE LA DISPONIBILITÀ NELLA RELAZIONE 
Moderatore:

Collaborazione tra Pedagogista Clinico e Comunità Minorile 

Con-Vivere il morbo di Parkinson

Pedagogia Clinica e Neurologia: l’integrazione dei saperi al servizio del successo terapeutico (video)
ANPEC e S

Esonero MIUR Prot. n. AOODGPER. 5788 del 05-06-2014 per il personale docente della scuola di ogni ordine e grado
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COLLANA IMMAGINI DALL’INCONSCIO

L’aggettivo patriarcale, soltanto in apparenza superato, visto
che nei fatti si rivela più che mai attuale, significa di dominio del
padre...

... Ancora oggi nel mondo gli uomini hanno bisogno dell’ap-
provazione e dell’inclusione da parte dei loro simili, molto più
che del dialogo con la propria compagna di vita. La donna si è
sempre trovata in mezzo, come oggetto funzionale, corpo fe-
ticcio, conquista, preda, fattrice di figli, serva, musa, sogno ir-
raggiungibile, madre infinita. Quasi mai per quella che era,
donna in anima e corpo..

... Il richiamo forte è verso gli uomini che non sono né violenti né
maltrattanti e verso quelli che stanno cambiando per scelta e si in-
terrogano sulla propria forza e fragilità e sui propri limiti, affinché
prendano distanza dal modello patriarcale e siano anche loro ad
aprire nuovi orizzonti ai loro simili, partendo da sé e dai propri fi-
gli: maschi e femmine.

S
otto gli occhi di tutti e sotto il quasi totale silenzio mediati-
co – rotto solo dagli eventi estremi – esiste una vera emer-
genza sociale di abuso.

In questo libro – che non è contro i padri o contro gli uomini, ma contro un fenomeno che li riguarda: la violenza nei
confronti delle donne – le autrici indagano l’ombra endemica della violenza di genere e lo fanno tramite alcune sto-
rie di separazione, esemplificative di migliaia di altre simili. Si delinea così sia il tipo di maltrattamento, non rico-
nosciuto e addirittura gustificato, cui sono sottoposti i figli e le figlie di coppie separate in presenza di un uomo mal-
trattante sia quello che subiscono le loro madri, già provate da anni di vessazioni.
Ne deriva un quadro pesantissimo: esiste un maltrattamento di genere, quasi inconsapevole poiché inquadrato nel
sistema collettivo e culturale più ampio – fatto di tradizioni, convenzioni, pensieri ed emozioni, ma anche istituzioni
e leggi – che in Italia tutt’ora avvolge l’area del diritto di famiglia. E ne emergono alcuni aspetti ancora poco iden-
tificati, come per esempio una sorta di omertà verso l’uomo maltrattante – si spera inconsapevole e quindi modi-
ficabile – che alberga anche tra le donne, nelle istituzioni sanitarie, socio-educative e addirittura giuridiche dedi-
cate all’infanzia e alla famiglia. 

Ho svolto molte attività in campo culturale, formativo ed educativo. Come psicoterapeuta e sessuologa mi sono
occupata per vari anni di uomini e da più di venti opero presso la Casa della Donna, centro antiviolenza di Pisa.
La scrittura, sia lirica e narrativa sia di settore, mi accompagna da sempre. [Daniela Lucatti]

Sono analista junghiana e formatrice in area psicologica, sociale e culturale, sulle tematiche della prima infan-
zia, della migrazione e delle questioni di genere, in Italia e all'estero. Ho scritto vari libri tratti dalle mie espe-
rienze professionali, tra cui A modo mio, dedicato alle donne. Supervisiono i Centri Antiviolenza della Casa della
Donna di Pisa e di Orvieto. [Elena Liotta]

Sono laureata in giurisprudenza e avvocata. Collaboro con i centri antiviolenza dal 1983, occupandomi di mal-
trattamenti in famiglia, violenza sessuale e atti persecutori. Ho tutelato numerose donne vittime con i loro figli
di mariti e padri violenti. [Massima Baldocchi]

DANIELA LUCATTI, ELENA LIOTTA, MASSIMA BALDOCCHI

NEL DOMINIO DEL PADRE
Bambini e bambine ostaggi delle separazioni

COLLANA: Parole d’altro genere – C18,00 – PAGG. 224
FORMATO: 13 X 21– ISBN: 978-88-7487-337-1

Novità
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«Parliamo piano, lì fuori c’è mio
padre al colloquio con la Prof.ssa
d’italiano, ho paura che ci senta!»

Questo dice Andrea, 12 anni, appena entra in punta di
piedi nella stanza dello sportello d’ascolto, sito all’inter-

no della sala professori, aveva paura di essere ascoltato dai
suoi peggior nemici, pronti a carpire i suoi segreti.

È inevitabile che prima di poter creare un clima sereno e di
confidenza sia necessario fronteggiare quei mostri, relegarli in
un angolo, renderli inoffensivi, altrimenti potrebbero entrare
in qualsiasi momento e violare uno spazio sacro. In questo
caso, sarebbe potuto accadere davvero, non solo nell’immagi-
nazione, quella porta si sarebbe potuta aprire e lasciare tutti
sbaragliati, perché accade anche questo, a scuola.

Può fare ingresso il professore per prendere il registro,
può arrivare qualcuno del personale ATA e chiedere un cam-
bio di stanza, un giorno si può stare nell’aula di musica, un
altro in quella d’informatica e un altro ancora nel presidio
medico, allora come proteggere il proprio setting?

È interessante che dalla ricerca bibliografica non sia
emersa alcuna fonte che tratti l’argomento, questo può essere
legato al fatto che l’Italia è l’unico grande Paese europeo a
non avere una norma sullo psicologo nelle scuole, quindi è
possibile che non ci sia stato ancora un pensiero strutturato
sull’intero progetto, essendo un fenomeno ancora in fieri. 

La Legge n° 162 del 26 giugno 1990 istituisce il C.I.C.
(Centro di Informazione e Consulenza). Questi Centri posso-
no realizzare progetti di attività informativa e di consulenza
concordati dagli organi collegiali della scuola con i servizi
pubblici e con gli enti ausiliari presenti sul territorio. La legge
n. 59 del 15/3/97 (Legge Bassanini) conferisce alla scuola
autonomia, non solo didattica ed organizzativa, ma anche
amministrativa: questo ha permesso ai singoli professionisti di
presentare alle scuole un loro progetto. A volte è la scuola ad
attingere ai propri fondi, a volte è la ASL a occuparsene, altre
volte approdano a scuola volontari dì varie formazioni. C’è
chi pensa che sia più giusto e utile affidare l’incarico al per-
sonale interno alla scuola anziché affidarsi a figure professio-
nali esterne. Quindi può accadere che lo stesso professore che
valuta le competenze di uno studente si trovi a parlare con lo
stesso alunno dei suoi turbamenti interiori, creando spesso un

«conflitto d’interessi». Tutto ciò la dice lunga sul fatto che
ancora ci sia uno scarso interesse sull’argomento e sul fatto
che le scuole siano impreparate a accogliere nuove figure pro-
fessionali in una struttura di rete. Essendo un fenomeno tutto
da scoprire, alcune riflessioni stanno nascendo lavorando sul
campo e scontrandosi con la realtà con cui si viene a contatto.

l termine setting deriva dal verbo inglese to set che signifi-
ca delimitare, racchiudere, ma costituisce anche un sostantivo
di per sé col significato essenzialmente di «cornice». 

In psicoanalisi il setting delimita un’area spazio-tempora-
le vincolata da regole che determinano ruoli e funzioni in
modo da poter analizzare il significato affettivo dei vissuti del
paziente in una situazione specificatamente costruita per que-
sta rilevazione (Galimberti, 1992, p. 871).

Si può considerare il setting come archetipo, ovvero come
predisposizione e fattore attivante di «una relazione che
cura», di «un campo totale di forze» in cui emergono i com-
plessi e gli archetipi costellati secondo il progetto unico e irri-
petibile dato dal Sé.

Il setting non è indispensabile soltanto per il paziente, ma
lo è altrettanto per il terapeuta, che viene protetto da richieste
eccessive e la cui funzione simbolizzante è stimolata a livel-
lo più alto. Grazie alla sua stabilità e alla sua permanenza, il
setting garantisce al paziente e al terapeuta la fiducia di base
necessaria per pensare nella situazione terapeutica. Il setting
rappresenta un terzo elemento che rende possibile il decen-
tramento di una relazione duale troppo ristretta. Si base sul-
l’esistenza di un contratto che stabilisce le condizioni del
lavoro terapeutico, solo da quel momento è possibile l’im-
mersione in una realtà psichica prevalentemente inconscia
(Tsianti et al., 1999).

È chiaro che a scuola non si fa psicoterapia, non c’è un
vero e proprio setting, sempre uguale, scandito da spazi fisi-
ci, temporali, da regole, da un contratto specifico tra due per-
sone, un contenitore all’interno del quale può avere luogo la
relazione.

Eppure, anche a scuola, ha il suo peso, e questo spazio va
difeso più che mai, proprio perché non c’è la routine, la meto-
dica, gli oggetti e i tempi che aiutano a renderlo stabile e sicu-
ro. Anche verbalmente è necessario mettere in chiaro l’estra-
neità dello psicoterapeuta alle dinamiche scolastiche e l’asso-
luta segretezza dei colloqui, nonostante ci sia un contatto ine-

Quale setting per la scuola
Riconoscere il luogo per legittimare lo spazio

VALENTINA BIANCHI
psicoterapeuta dell’età evolutiva, IdO (Istituto di Ortofonologia) – Roma
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vitabile con professori, personale ATA e dirigente scolastico.
Laddove sia possibile, anche se può sembrare banale, è

importante rendere lo spazio accogliente e personalizzato, in
modo che i ragazzi si sentano di entrare in uno posto altro,
non contaminato dal principio scuola e si possano lasciare
andare.

Può capitare, altresì, che per ricreare un ambiente vaga-
mente riconoscibile, nel passaggio da una stanza a un’altra, si
tirino fuori dalla borsa locandine, calendari, brochures pronte
a essere affisse a porte o pareti. In questo passaggio non è
concesso far perdere le tracce, allora si lasciano lungo la stra-
da dei sassolini, come Pollicino, per indicare la via, perché
altrimenti i ragazzi si smarrirebbero.

La stessa stanza può essere fonte di associazioni e dare
delle informazioni o fare affiorare dei ricordi nella persona
che vanno sempre prese in considerazioni e contenute. 

Ricordo di quando Francesca, un giorno, non trovandomi
nella solita stanza, leggendo il biglietto lasciato fuori la porta
mi ha raggiunto nel presidio medico. Quello è il luogo dove
solitamente si assistono i ragazzi che hanno un malore, dove
si cura il corpo delle persone e dove c’è una presa in carico
diversa, eppure io, psicologa, dottoressa dell’anima, ero lì.
Francesca era turbata, non stava a suo agio, era stata colta da
un ricordo inaspettato. In quel momento, quel luogo le ha
ricordato un episodio traumatico della sua vita, di quando ha
subito molestie da un medico. È possibile che non fosse la
prima volta che entrasse in uno studio, ma è probabile che
quella particolare condizione, che la relazione e la fiducia le
consentissero di abbassare le difese e far affiorare il rimosso.
In questo caso ciò è stato possibile solo a seguito di questo
cambiamento di scenario, ma forse non sarebbe potuto acca-
dere se in quella stanza non ci fossimo state io e lei. 

A volte sembra che quella porta diventi il passaggio dal
purgatorio agli inferi e viceversa, è come se magicamente i
ragazzi usciti dalla stanza, dopo essersi lasciati andare, si
ricompattino e rimettano la maschera necessaria a stare in un
ambiente in cui la prestazione la fa da padrona. Spesso la magia
sta proprio nel fatto che c’è qualcuno che li stia ascoltare.

Quindi, al di là del posto c’è uno spazio mente-relazione
allestito, messo a punto, sistemato, pensato, ordinato, con dei
confini specifici, che continuamente organizza e non permet-
te a altro di entrare se non sotto supervisione. La difficoltà è
proprio questa, riuscire a creare un contenitore relazione
all’interno di un contenitore scuola, che non tenga fuori con-
taminazioni, amplificazioni e idee «paranoiche» ma che le
faccia entrare nella stanza e che le faccia stare in un posto più
sicuro e innocuo, in modo da depotenziarle e renderle gesti-
bili perché in quel luogo e in quello spazio non possano fare
del male. 

Quando si ha a che fare con minorenni, come accade
anche in psicoterapia, c’è un terzo elemento che in qualche
modo entra nella stanza e dal quale non si può prescindere: i
genitori. Ogni terapeuta infantile conosce le sofferenze indot-
te tanto al terapeuta quanto al bambino dall’intrusione dei
genitori. Questi si sentono spesso esclusi, soprattutto perchè
idealizzano eccessivamente il terapeuta come genitore perfet-

to, essi tendono ad adattarsi eccessivamente ai limiti posti
dall’autorità del terapeuta o, all’opposto, a mettere alla prova
questi limiti.

A scuola, una volta che i genitori hanno firmato le auto-
rizzazioni per il libero accesso dei figli allo sportello, i ragaz-
zi si sentono abbastanza liberi di andare perchè non devono
chiedere ogni volta il permesso, nonostante ciò quando i geni-
tori sanno che il figlio frequenta lo sportello si attivano in loro
mille timori e provano a contaminare lo spazio.

Proprio per questa ragione e per tutelare la privacy dei
ragazzi, così importante proprio in adolescenza, si è scelto di
separare i due spazi, quindi esiste uno sportello ragazzi gesti-
to da una psicologa e uno per i genitori gestito da un’altra,
sempre in un lavoro di équipe. Questo approccio, pensato e
sperimentato dall’Ido, è risultato vincente e è servito a conte-
nere gli adulti, a rassicurare i ragazzi e, di conseguenza, a
mettere al sicuro il setting.

Quindi, nonostante non ci sia il rigore del setting, c’è un
inevitabile incontro tra due persone che in qualche modo si
vanno a influenzare creando uno spazio che non necessaria-
mente porti alla trasformazione ma sicuramente a una restitu-
zione di significato altro. In un contesto del genere dove non
si fa psicoterapia, dove non c’è un paziente col suo terapeuta,
è comunque importante stabilire delle regole di base, acco-
gliere le richieste del ragazzo e provare a dare degli spunti
riflessivi, in un gioco dinamico che permetta di entrare e usci-
re continuamente, senza aprire dei varchi che non si possano
chiudere.

Senza voler esprimere un giudizio negativo sulla validità
del setting freudiano applicato a un’analisi junghiana, occor-
re infatti considerare che una tale modulabilità delle regole
era, da parte di Jung, e di quegli junghiani che lo hanno segui-
to su tale strada, quanto mai coerente a quella visione «mer-
curiale» e «costruttivista» che egli aveva della psiche e della
psicoterapia. Di fondo, il setting junghiano appare molto più
elastico e costruito ad hoc sulla relazione di quanto non lo sia
quello freudiano (Trombetta, 1989).

Non dimentichiamo che lo sportello d’ascolto è rivolto a
ragazzi di medie e superiori e si sa che anche in psicoterapia
con gli adolescenti non è possibile seguire il rigore nel set-
ting, come può accadere con un adulto. 

Se è vero, quindi, che è possibile creare comunque un set-
ting altro nel contesto scuola nonostante i tanti limiti, è altret-
tanto vero che l’auspicio sia quello che l’Istituzione, ora che
ha compreso l’importanza della figura dello psicologo a scuo-
la, possa dare legittimità anche al luogo, consegnando uno
spazio dignitoso, rispettabile, per il quale ci sia attenzione da
parte di tutti, che in qualche modo significherebbe dare
importanza e valore allo spazio interno del ragazzo.
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Non è mia intenzione convincere nessuno: voglio 
solo dare suggerimenti e scuotere pregiudizi.

S. Freud

È
crescente l’interesse nei confronti dell’omosessualità
da parte della società civile, anche se dobbiamo ri-
conoscere che il dibattito non sempre avviene in mo-

do sereno e avulso da pregiudizi. Al riguardo, sono anco-
ra troppe le stigmatizzazioni e le discriminazioni. 
Per una corretta comprensione dell’omosessualità si ri-
tiene necessario non fermarsi al semplice comportamen-
to manifesto ma, a partire dai contributi di Freud – tutto-
ra fondamentali e imprescindibili – evidenziare le dinami-
che psichiche profonde, e in gran parte inconsce, che vi
sono sottese. 
Il volume prende in esame, entro una visione organica e il
più possibile completa, i vari aspetti dell’omosessualità sia
maschile sia femminile spesso, questa, trascurata o addi-

rittura rimossa. I temi trattati riguardano l’eziologia, le fasi dello sviluppo, l’ambiente familiare, le omoses-
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seguente riconoscimento dell’omosessualità come una variante normale del genere sessuale, il coming out, gli
eventuali interventi psicoterapeutici comunque non finalizzati al cambiamento dell’orientamento sessuale, l’o-
mogenitorialità e l’omofobia. 
L’obiettivo è quello di fornire un quadro panoramico utile non solo a chi è impegnato nel campo della psico-
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Quelle che si vogliono raccontare qui, sono storie di giova-
ni che possono essere più o meno riconoscibili tra quei
ragazzi che quotidianamente incontriamo nelle strade, sui
mezzi pubblici, nelle scuole... Tuttavia sono storie di alcuni
ragazzi e non vogliono assolutamente rappresentare una
generazione intera. Sono racconti di quei particolari indivi-
dui che condividono il destino del mitico Atlante!

Di frequente, nell’esperienza dello sportello d’ascolto
nelle scuole, arrivano ragazzi che lamentano un appe-

santimento, un blocco nel portare avanti la fatica dello stu-
dio; i sintomi sono spesso molto simili: calo dei voti, ansia,
confusione, stupore, un enorme sconforto...

Questi ragazzi portano un grande smarrimento e soffe-
renza rispetto a nuovo e sconosciuto mostro: non riuscire
più a reggere il passo e il non capire come affrontarlo. 

«Ho studiato per i venti giorni di vacanza storia, anche
il 25 dicembre e ho preso sei meno» – «Col professore delle
ripetizioni so tutto e poi al compito non capisco nulla» –
«Penso continuamente ai compiti che devo ancora fare per
la settimana, e mi confondo con le materie» – «Mentre stu-
dio scoppio a piangere e non riesco a capire più nulla»...

Più di una volta parliamo di ragazzi molto diligenti, con
un senso di responsabilità elevato e che hanno sempre avuto
un curriculum scolastico di tutto onore (o, almeno, corri-
spondente al loro impegno). Quasi sempre il motivo che li
porta nello spazio dello sportello d’ascolto è un malessere
psico-fisico: problemi di stomaco, insonnia, tachicardia,
crisi d’ansia, svenimenti ecc.

Negli ultimi anni hanno richiesto un supporto anche stu-
denti figli di famiglie immigrate, provenienti da realtà
socio-economiche disagiate e che sono riusciti, nonostante
il gap culturale, a sostenere le richieste di uno degli «ambì-
ti» licei di Roma. 

In tutti questi casi è stato importante ripercorrere la sto-
ria dei ragazzi, le loro fantasie e l’investimento sul percorso
formativo, sull’importanza di esso, per poi svelare, man
mano, e amplificare, il mondo di aspettative, desideri e
obiettivi celati dietro una normale carriera scolastica. 

È nell’ambito di queste atmosfere che è arrivata allo
sportello, su consiglio dei genitori e degli insegnanti, Emy
(la chiameremo così), ragazza proveniente dal Sud Ameri-
ca, che riporta importanti carenze scolastiche al suo secon-

do anno di liceo e che, due settimane prima del nostro
incontro, ha tentato il suicidio: ha ingerito un gran numero
di pasticche per poi, terrorizzata dal suo stesso gesto, chie-
dere aiuto ai genitori! Con Emy, è stato molto importante
ripercorrere la storia della sua famiglia, i percorsi che hanno
accompagnato la loro migrazione e l’enorme bagaglio fatto
di difficoltà, fatiche e sogni di rivalsa che costituiscono la
loro esperienza italiana. In questo viaggio, e dietro alla
grande sofferenza di Emy rispetto a un imminente fallimen-
to scolastico (la non promozione), è emerso il peso di tutte
le aspettative e degli investimenti sulla sua formazione da
parte dei suoi genitori, tanto che lei stessa ha riconosciuto,
in maniera sorpresa, di sentirsi «come il mito di Atlante...».

Il mito di Atlante lo si incontra all’interno della Titano-
machia, ossia dalla lotta ingaggiata da Zeus e i suoi fratelli
contro i Titani guidati da Crono, padre dello stesso Zeus.
Come sappiamo, la guerra contro il padre e la sua uccisio-
ne, è un tema comune nella cosmogonia di molte culture,
anche se con personaggi e modalità diversi: da un evento
traumatico e violento ha origine una nuova civiltà, un nuovo
assetto che porterà a nuove evoluzioni.

La Titanomachia durò 10 anni, in cui le lotte tra i due
schieramenti si susseguirono e vissero fasi molto cruente. 

Atlante era un Gigante, fratello maggiore di Menezio,
Epimeteo e Prometeo (già, proprio di quel Prometeo simbo-
lo di ribellione e di sfida alle autorità). Atlante in particola-
re «conosceva tutto quanto si celava negli abissi del mare; il
suo regno si estendeva lungo una zona costiera scoscesa, più
vasta che l’Asia e l’Africa messe insieme. … Il popolo di
Atlante ha canalizzato e coltivato un’enorme pianura cen-
trale, irrigata dalle acque delle colline che la cingono da
ogni lato […] costruirono anche palazzi, terme, campi spor-
tivi grandi opere portuali e templi» (Graves, ed. it. 1963).

In questa ottica, Atlante si colloca nell’area del merito e
della produttività, proprio come il figlio diligente che si
impegna e studia rispecchiando la giusta via tracciata da
genitori attenti e solerti. Secondo gli antichi Egizi, Atlante e
i suoi fratelli avevano stretto un patto di fedeltà con gli dèi
(come figli con i propri genitori), col sangue di un toro
sacrificato e inizialmente erano «molto virtuosi, portando
con saggezza il peso della loro enorme ricchezza in oro e
argento. Ma un giorno si lasciarono vincere dall’avidità e
dalla crudeltà» provocando la terribile ritorsione degli dèi...
«Atlante e Menezio che scamparono al disastro, si unirono

Il mito di Atlante a scuola
DANIELA CARDAMONI

psicoterapeuta dell’età evolutiva, IdO (Istituto di Ortofonologia) – Roma

LUOGHI DI CURA



30

a Crono e agli altri Titani spalleggiandoli nella sciagurata
guerra contro gli dèi olimpi» (ibidem).

Tuttavia i Titani ebbero la peggio: Zeus colpì Menezio
con una folgore e lo mandò nel Tartaro, ma decise di rispar-
miare Atlante (forse proprio in virtù delle sue grandi qualità)
e lo condannò a sostenere, con la nuca e la sola forza delle
braccia, tutta la volta celeste per l’eternità.

Spesso il «crollo» di questi studenti si costella proprio
nel momento in cui una parte nuova sta emergendo, il biso-
gno di rispondere a desideri e fantasie più individuali e per-
sonali, o semplicemente di rispondere a bisogni individuati-
vi più autentici.

Ma, spesso, la spinta individuativa non è sostenibile
dalla struttura edificata, non è prevista. E così, per compen-

sazione, ci si ritrova a sostenere un peso enorme, addirittura
quello della volta celeste, che come dice Eliade (ed. it. 1999)
è, per eccellenza, «cosa del tutto diversa» dalla pochezza
dell’uomo e del suo spazio vitale; essa è simbolo di trascen-
denza e di aspirazione all’infinito! 

Troppa fatica per una ragazzina d 15 anni.
Il punto è che, mentre Zeus era pienamente consapevole

del peso che aveva inflitto alla sopportazione di Atlante, per i
genitori di oggi esso rimane spesso completamente inconscio.

Come dice Pietropolli Charmet1, i genitori oggi fanno
questo mestiere da professionisti: studiano, si consultano, si
impegnano, hanno poco tempo, ma ce la mettono tutta.
Hanno generalmente un figlio unico, pensato a lungo, avuto
tardi. Hanno una grande consapevolezza che il bambino ha

Atlante Farnese, Museo Archeologico Nazionale di Napoli, II sec. d.C. ca. La sfera celeste sostenuta da Atlante è la più antica rappresentazione del cielo degli
antichi. Sul globo sono raffigurati l’equatore celeste, l’eclittica con la fascia dello zodiaco, i circoli artico e antartico, le costellazioni con i 12 segni dello
zodiaco.
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tantissime abilità innate e fanno di tutto affinché possa svi-
lupparle: garantendo studi appropriati, tante (e spesso trop-
pe) attività ecc. Quindi, se le cose non funzionano, significa
che è stato sbagliato qualcosa. 

Ad ogni modo, è difficile che, avendo offerto e garantito
tanto, non vi sia l’aspettativa (più o meno inconsapevole)
che tutto queste opportunità ripaghino degli investimenti
fatti; se il figlio ha goduto di tanti stimoli, di tante possibi-
lità di cui il genitore, INVECE, non ha mai potuto usufruire,
come può, tutto questo, non portare a risultati di successo o
quantomeno di riuscita?

E il figlio, dal canto suo, come può non sentirsi in dove-
re di far fruttare cotanto investimento, di non rispondere a
tutte queste attenzioni? Ovviamente parliamo di dinamiche
che si costellano a un livello inconscio, seguendo un percor-
so che a volte appare illuminato a priori dalla sinergia di una
molteplicità di proiezioni che agiscono all’unisono.

Anche per quanto riguarda il dolore, o la frustrazione, è
ormai indubbio che la quantità di queste (importanti) espe-
rienze emotive che i genitori possono tollerare per i propri
figli, è molto bassa. Si investono molte energie per proteg-
gere i ragazzi, piuttosto che per sopportarne i conflitti e le
sofferenze.

Il rischio è che Zeus punitore agisca lo stesso in quanto
forza archetipica, ma a un livello inconscio... 

E allora mentre l’adulto fa di tutto per liberare la nuova
generazione dal peso della vita, a un livello più profondo gli
fornisce un fardello ancora più penoso: il peso della volta
celeste!

E così, a volte suo malgrado, il grande amore della fami-
glia carica un suo membro di imponenti responsabilità, in
grado di limitare la libera espansione della personalità del
singolo, oltre che la sua salute psicofisica.

L’immagine di Atlante è talmente evocativa che è stata
presa in prestito in diversi ambiti: in anatomia è la prima
vertebra della colonna vertebrale che, come il Titano, sor-
regge il sacro peso della testa; in architettura rappresenta la
colonna scolpita come statua d’uomo che sorregge l’archi-
trave, chiamata anche telamone; oppure può essere un volu-
me che raccoglie sistematicamente le carte geografiche (o
carte illustrate), questo probabilmente perché il gigante
Atlante era raffigurato sulla copertina della famosa raccolta
cartografica del 1595 di G. Mercator (Biedermann, ed. it.
2004); infine è anche il nome di una catena montuosa del-
l’Africa nord-occidentale, mitica montagna alta fino al cielo.

A ogni modo questo mito, nel suo insieme, fa anche
riflettere su quanto, sin dalle origini del pensiero, la nascita
e la crescita di un figlio abbia sempre suscitato nei suoi pre-
decessori un universo di paure ancestrali (il figlio che
rischierà di determinare la fine dei suoi stessi genitori) o di
desideri e aspettative straordinari. 

Quello che potrebbe avere un accento diverso oggi, è il
fatto che come ci dice Recalcati (2011) il discorso sociale
prevalente sconfessa la virtù del limite, mostrando che tutto
è possibile. La parola d’ordine sembra essere: «perché no?».
Perché dover rinunciare adesso al godimento, perché fare

esperienza del limite? Che senso ha il limite se tutto ci spin-
ge verso un’esperienza che cancella ogni limite? Sempre
secondo Recalcati, non è invidiabile la condizione delle
nuove generazioni: la trasgressione sembra essere stata
sostituita da un’impressionante solitudine… 

Sicuramente il nuovo atteggiamento affettivo dei genito-
ri, più di quello educativo antecedente, include in sé un gran-
de potenziale evolutivo per il cucciolo d’uomo, tuttavia il
pericolo, come dice ancora Pietropolli Charmet (2008), è
che esso sia connotato da una particolare fragilità, proprio
come gli oggetti preziosi, unici e delicati (sprovvisti della
forza necessaria al nostro gigante!).

Potremmo paragonare il ragazzo «posseduto dal mito di
Atlante» a una tartaruga: appesantito, rallentato nel suo cam-
mino sotto il peso della sua corazza che, per i Maya, costi-
tuisce una rappresentazione della volta celeste. Un cammino
che già di per sé è segnato dall’indeterminatezza di un perio-
do di crisi, in cui il mondo degli adulti facilita e protegge,
ma non è in grado di indicare alcuna certezza. 

Tuttavia l’esperienza dello smarrimento e della solitudi-
ne in adolescenza può avere anche il senso di spazio di indi-
viduazione vitale, di tempo del pensiero individuale, di pos-
sibilità di confronto con se stessi. 

L’augurio da fare a questi adolescenti è proprio quello di
farsi guidare dalla tartaruga, visto che, a livello simbolico
«rappresenta una forza nascosta, in grado di proteggersi da
ogni attacco esterno» (Biedermann, ed. it. 2004).

NOTE
1. http://www.famigliacristiana.it/articolo/charmet-genitori-non-arrendetevi .aspx
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CINEMA E LETTERATURA, UNA LETTURA PSICODINAMICA

Niccolò Ammaniti
Io e Te

Torino, Einaudi, 2010

Lorenzo è un quattordicenne introverso, con difficoltà
relazionali, spaventato dagli altri e incapace di confron-

tarsi con il mondo esterno. La sua vecchia tata di Caserta gli
diceva: «Sei come le piante grasse, cresci senza disturbare, ti
basta un goccio d’acqua e un po’ di luce». Voleva essere
lasciato in pace, se gli stavano addosso un fluido rosso gli
saliva per le gambe, gli inondava lo stomaco e si irradiava
fino alle punta delle mani, allora chiudeva i pugni e reagiva.
Come quando ha spinto Giampaolo Tinari giù dal muretto.
Lo psicologo, il professor Masburger, gli aveva diagnostica-
to un disturbo narcisistico, incapace di provare empatia per
gli altri. Lorenzo non riesce a confrontarsi con i suoi pari, è
impaurito e il primo giorno di liceo deve fingere di essere
come gli altri per sopravvivere, cerca di diventare come la
mosca tropicale che imita le vespe e riesce a entrare nel loro
alveare, cerca di imitare i più terribili per non essere preso di
mira. Lorenzo non sarebbe mai diventato come loro, i fanta-
stici quattro: Oscar Tommasi il più simpatico, Riccardo
Dobosz silenzioso e sempre accigliato, il Sumero che aveva
la moto ed era grosso come un frigorifero e, infine, Alessia
Roncato, la più bella della scuola. 

I fantastici quattro si organizzano per passare una setti-
mana sulla neve, ma Lorenzo non viene invitato. Non riesce
a dire ai genitori di essere stato nuovamente escluso e così
finge di partire con loro. Si ritrova nella cantina della sua
casa a bere coca cola, a cospargersi di autoabbronzante e a
mangiare scatolette di tonno e sottaceti.

Ma uno strano evento lo fa uscire dal suo mondo ovatta-
to, dal suo essere adolescente difficile e lo catapulta nel
mondo caotico, nella vita reale.

Olivia, la sua sorellastra, per non stare per strada cerca
rifugio in cantina e vi trova Lorenzo a cui chiede ospitalità in
cambio del silenzio. Lorenzo deve accettare. Olivia è figlia
del padre di Lorenzo e di una donna di Como, una dentista;
successivamente il padre divorzierà, sposando l’attuale,
madre di Lorenzo. Olivia è molto estroversa, un po’ pazza,
come la descrive Lorenzo. Al liceo era stata bocciata ed era
scappata di casa un paio di volte, una a Parigi come fidanza-
ta del commercialista del padre. 

La prima volta che Lorenzo l’aveva vista, la Pasqua del
1998, Olivia era bella, con tantissimi capelli ricci e biondi

Questa rubrica raccoglie i lavori di un seminario interdisciplinare che si occupa di opere cinematografiche e letterarie

in una prospettiva psicologica. Il seminario, considerato come propedeutico alla supervisione clinica, si svolge nel

primo biennio del Corso di Specializzazione in Psicoterapia Psicodinamica dell’Età Evolutiva con l’obiettivo di

elaborare e condividere una narrazione dallo stesso punto prospettico, ma con una poliedricità di ascolti.

Per prima cosa
vorrei il ritorno del padre
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che le ricadevano sulla schiena, gli occhi grigi e le lentiggini
e il seno grande e largo. Adesso invece aveva il volto tirato e
i lunghi capelli biondi se li era tagliati corti, non era più bella
come allora e aveva le braccia segnate da lividi, segno del-
l’uso di sostanze stupefacenti.

Lorenzo si ritrova a dividere la cantina con una sorellastra
tossicomane. Dopo una violenta lite, i due cominciano a con-
vivere, ma Olivia ha una crisi di astinenza proprio mentre è
con lui e Lorenzo, per cercare di calmarla, dovrà rubare i son-
niferi alla nonna ricoverata in ospedale, uscendo dal suo
nascondiglio. Dopo due giorni di sonno profondo, la crisi di
Olivia è superata e i due si ritroveranno a ballare sulle note di
«Montagne verdi». Lorenzo è imbarazzato, ma poi comincia a
ballare, e pensa a quando sarebbe uscito, a quando tutto sareb-
be stato uguale. Cosa avrebbe fatto? Olivia sarebbe andata a
Bali dal suo compagno e lui? «Fammi una promessa, Olivia,
quando esci mi prometti che non ti droghi più?», «Te lo giuro
e tu mi prometti che ci rivedremo?», «Te lo prometto».

La mattina seguente Olivia non c’era più, ma aveva
lasciato un biglietto: «Caro Lorenzo, mi sono ricordata che
un’altra cosa che odio sono gli addii e quindi preferisco fila-
re prima che ti svegli. Grazie per avermi aiutata. Sono felice
di aver scoperto un fratello nascosto in una cantina. Ricorda-
ti di mantenere la promessa».

Dieci anni dopo, Lorenzo la ritrova in una stanza fredda
rivestita di mattonelle bianche, stesa su un tavolo, con un len-
zuolo bianco che la ricopre fino al collo: è proprio lei, bellis-
sima come sempre, il viso disteso, morta per overdose a tren-
tatré anni nel bar di una stazione del Friuli, dieci anni dopo il
loro incontro in cantina. 

Il senso di abbandono, con relativo sentimento di solitu-
dine, si sente in modo predominante nella lettura di questo
romanzo. Sicuramente agito in maniera diversa. Paura del
confronto, ansia, isolamento e inadeguatezza caratterizzano
Lorenzo, con il suo smarrimento e la paura di confrontarsi
con l’agito istintuale. Solamente Olivia riesce a distoglierlo

da quella apatica tranquillità e solitudine, facendogli provare
sentimenti ed emozioni represse, paura, rabbia, compassione,
amore e fratellanza.

Olivia costringe Lorenzo a mettersi in gioco, a recarsi di
nascosto in ospedale, a rubare per lei, ma è anche la donna
che gli fa bere birra, che lo fa ballare, che gli trasmette una
parte di vita sconosciuta.

Olivia invece colma l’abbandono con un agito molto
forte: si stordisce, cerca una sostanza esterna per colmare il
vuoto, ed è così forte il senso di abbandono che ci vuole
un’overdose per porgli fine.

Il trasferimento in cantina è un evento simbolico molto
forte. La cantina simboleggia l’inconscio dove avviene l’in-
contro con la parte di sé istintuale, con ciò che a Lorenzo fa
più paura; è in quella cantina che si interrompe la sua calma,
la sua tranquillità. Olivia invece ritrova la parte di sé calma,
razionale. La cantina è il vaso alchemico dove si fondono le
due sostanze, dove si incontrano Anima e Animus, nella ter-
minologia junghiana, dove si uniscono i due fratelli dopo un
duro scontro. È il ritrovare dei sentimenti assopiti.

La discesa agli inferi è l’inizio del percorso individuati-
vo. Jung parla di katabasis, ovvero della discesa negli strati
più profondi della psiche inconscia, attraverso la quale si
accede agli archetipi. Molti miti riprendono il tema della
discesa agli inferi, come esperienza di discesa nell’interio-
rità; nella mitologia greca sono note le discese agli inferi di
Eracle e di Orfeo. L’opera a tutti noi nota in cui si trova la
catabasi è sicuramente la Commedia di Dante, il viaggio
avviene nell’oltretomba accompagnato proprio da Virgilio.

Platone, nel Libro VII de La Repubblica, racconta il mito
della caverna. 

Si immaginino dei prigionieri che siano stati incatena-
ti, fin dall’infanzia, nelle profondità di una caverna.
Non solo le membra, ma anche testa e collo sono bloc-
cati, in maniera che gli occhi dei malcapitati possano
solo fissare il muro dinanzi a loro.
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Si pensi, inoltre, che alle spalle dei prigionieri sia stato
acceso un enorme fuoco e che, tra il fuoco e i prigio-
nieri, corra una strada rialzata. Lungo questa strada sia
stato eretto un muricciolo, lungo il quale alcuni uomini
portano forme di vari oggetti, animali, piante e persone.
Le forme proietterebbero la propria ombra sul muro e
questo attrarrebbe l’attenzione dei prigionieri. Se qual-
cuno degli uomini che trasportano queste forme parlas-
se, si formerebbe nella caverna un’eco che spingerebbe
i prigionieri a pensare che questa voce provenga dalle
ombre che vedono passare sul muro.
Mentre un personaggio esterno avrebbe un’idea com-
pleta della situazione, i prigionieri, non conoscendo co-
sa accada realmente alle loro spalle e non avendo espe-
rienza del mondo esterno (ricordando che sono incate-
nati fin dall’infanzia), sarebbero portati a interpretare le
ombre «parlanti» come oggetti, animali, piante e per-
sone reali.

La caverna come momento di confronto con la nostra parte
più oscura, con la nostra ombra; gli altri potrebbero ricono-
scere le nostre ombre perché le vedono dall’esterno, noi no,
perché siamo prigionieri della nostra coscienza. 

Olivia e Lorenzo riescono a vedere le proprie ombre illu-
minati uno dalla luce dell’altro. Lorenzo si confronta con se
stesso, anche lui come Dante è accompagnato, non da un
sommo poeta e nemmeno da un analista, ma da sua sorella.
Anche lui fa il suo viaggio eroico per ritrovare se stesso,
salva la sorella, deve superare numerose prove, e questo
viaggio in cantina è la sua Nekya. Inoltre la cantina sembra
simboleggiare, in questo caso, il ventre della madre. Lorenzo

e Olivia nascono da madri diverse e sembrano ritrovarsi in un
ventre comune, che li accoglie e permette loro di confrontar-
si per poter nascere nuovamente.

Nel messaggio lasciato da Olivia: «Sono felice di aver
scoperto un fratello nascosto in una cantina», si legge un
chiaro riferimento alla scoperta di Olivia di una parte di sé
completamente sconosciuta, che le fornisce un’esperienza
riparatrice, anche se momentanea. Se dovessimo analizzare
le due personalità, noteremmo un evento comune che ha
caratterizzato lo sviluppo di entrambi: la mancanza della
figura paterna: «Se quello che i mortali desiderano potesse
avverarsi, per prima cosa vorrei il ritorno del padre», queste
sono le parole di Telemaco, figlio di Ulisse.

L’assenza del padre ha diverse caratteristiche in questo
romanzo. Con Olivia c’è l’abbandono del padre con l’uscita
di casa (Olivia non riesce ad avere una storia con un uomo e
si rifugia nelle sostanze stupefacenti), mentre con Lorenzo
non c’è l’uscita dal nucleo familiare, ma manca la capacità
del padre di rendere Lorenzo indipendente dalla figura
materna, e offrirgli la capacità di rapportarsi al sociale.

È proprio attraverso la relazione con il padre che l’uomo
riesce a gestire le pulsioni, gli istinti, se non si impara o a
volte non si ha la possibilità di introiettare la figura paterna,
fatta di regole e di no, da adulti, come succede ad Olivia, si
diventa preda di illusioni di felicità. La ferita del no paterno è
indispensabile per una crescita sana, per capire che il mondo
è fatto anche di sofferenze, ma che è possibile affrontarle.
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ATTIVITÀ FORMATIVE

I nostri corsi intendono fornire una preparazione altamente specializzata nell’ uso clinico dei maggiori test psicologici.
Il nostro modello formativo, consapevole delle difficoltà  che i neofiti incontrano soprattutto nella stesura della relazione
psicodiagnostica conclusiva, dedica grande spazio alle esercitazioni pratiche e alla presentazione e discussione di casi clinici.

•Corso Wartegg (9 incontri mensili): una nuova metodica di uso ed interpretazione del test.

•Corso WAIS-R (4 incontri mensili) la forma rivista e ampliata del più  noto test di livello

•Corso MMPI-2 (5 incontri mensili) il questionario di personalità  più  utilizzato nel mondo

•Corso Biennale di Psicodiagnostica (18 incontri mensili): formazione professionale altamente specializzata
all’ uso clinico di una batteria di  test  per  l’ età  adulta: WAIS-R; MMPI-2; Wartegg (WZT); Prove Grafiche (DFU e DF).

•Corso Biennale sul Test di Rorschach metodo Exner (18 incontri mensili): una preparazione specifica
nell’ uso e nell’ interpretazione clinica del test di Rorschach, sia nell’ età  evolutiva che nell’ età  adulta.

Direttore e Coordinatore dell’ attività  didattica è  il Professore a contratto Alessandro Crisi, II Scuola
di Specializzazione in Psicologia Clinica, «La Sapienza» Roma, Psicoterapeuta e Psicodiagnosta, Membro della I.S.R.
(International Society of Rorschach), della S.P.A. (Society for Personality Assessment) e del Comitato Direttivo dell’ A.I.P.G.
(Associazione Italiana di Psicologia Giuridica), Autore di oltre 60 pubblicazioni in campo psicodiagnostico. Membro del
Comitato Scientifico del XX Congresso Internazionale Rorschach, Tokyo, 17-20 luglio 2011.

SCONTI SPECIALI PER STUDENTI

Per scaricare i programmi dei nostri corsi: http://www.wartegg.com/eventi.php

INFORMAZIONI
email (consigliato): iiw@wartegg.com • telefono 06 54.30.321 – 06 56.33.97.41

SEDE: VIA COLOSSI, 53 Roma (Fermata Basilica S. Paolo, metro B)

La nuova modalità di interpretazione del Test di Wartegg proposta dall’ IIW, 
a partire dal 2002, è utilizzata dai Reparti Selezione della Marina Militare,

dell’ Esercito Italiano, della Polizia di Stato e dall’ Aeronautica Militare.


